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LETTERA AGLI EBREI

CAPITOLO 11
Introduzione
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Analisi e riflessioni sul capitolo
Introduzione
In questa sezione di Scrittura, indicata col capitolo 11, l’autore punta tutta l’attenzione, la definizione, la dichiarazione e le testimonianze sulla fede. Dopo aver detto, al termine del capitolo precedente (10:39) che «dobbiamo essere di quelli che hanno fede per salvare l’anima», ora passa a dare spazio al tema fornendo le prove di quelli del passato che hanno vissuto e lottato per la fede nel Signore:
· In primis l’autore dimostra che cos’è la fede con una definizione illuminante, vale a dire che la fede indica credere in ciò che si spera e vedere ciò che esiste, ma non è visibile agli occhi materiali.
· In secondo luogo elenca un gran numero di personaggi del Vecchio Testamento, che hanno dato nella propria vita un grande esempio di fede pur non avendo la rivelazione, la completezza, la testimonianza, che Cristo ha portato in quest’ultima dispensazione.

· In terza analisi rivela quali sofferenze atroci molti hanno subito, sopportandole e superandole, non perché volevano o dovevano dimostrare fede, ma perché talmente radicati nella comunione con Dio, che è stato impossibile per loro pensare a un sistema di Vita senza Lui.
Se questi sono gli esempi di personaggi del tempo antico, se essi hanno avuto tanta fede (pur non essendo sotto il tempo di Cristo) da spostare i monti del dolore, delle sofferenze più atroci, delle persecuzioni più cruente, quanto più i Cristiani di oggi, e di ogni tempo, avendo l’esempio di Cristo, dovrebbero essere in grado di affrontare e superare estreme difficoltà di percorso.
Divisione del capitolo
· La definizione della fede ne dimostra la natura, la potenza e l’indispensabilità, nella religione portata da Cristo. Senza la fede il Cristianesimo non ha senso alcuno, è inesistente (1-3, 6).

· I numerosi esempi di fede della storia antica, avanti Cristo, dimostrano la capacità e la potenza della fede di cambiare radicalmente la mentalità umana, adattandola ai criteri di quella divina (4-31).
· Le concrete difficoltà, le persecuzioni subite, le vicissitudini più disperate, le morti più cruente e atroci, le liberazioni più immaginabili, sono state le condizioni e le situazioni affrontate dai personaggi nominati in questa sezione della Scrittura (32-38).
· Dopo aver lottato con tanta fede, ardore, speranza, essi non ottennero, in vita, quello che era stato promesso, ma l’hanno ottenuto nella vittoria della loro vita (39-40).
Analisi e riflessioni sul capitolo
· La definizione della fede ne dimostra la natura, la potenza e l’indispensabilità, nella religione portata da Cristo. Senza la fede il Cristianesimo non ha senso alcuno, è inesistente (1-3, 6).

La fede è certezza di cose sperate e dimostrazione di cose non vedute (1).
La fede (πίστις), che Dio produce nei cuori, fa essere reale quello che si spera e fa vedere le realtà che, pur esistendo, non si vedono oggi. Non c’è un altro passo del Nuovo Testamento più illuminante di questo, per spiegare la fede di cui le Scritture parlano in abbondanza.
La vita eterna dipende dalla fede che deve nascere, progredire e crescere con la Parola (Romani 10:17); dalla fede che mette in moto l’ubbidienza per la salvezza (Marco 16:15-16); dalla fede che si muove perché alimentata dall’amore (Galati 5:6).
La fede è certezza (ὑπόστασις = base), indica l’idea di ciò che sta sotto, quindi base, fondamento. È il sostegno di cose che si sperano. Si tratta di avere la garanzia che le promesse scritte e sperate sono già nostre, se non le facciamo sfuggire!
La fede è dimostrazione (ἔλεγχος = convinzione), di cose esistenti ma non visibili. Essa rende visibile ciò non può essere visto oggi, con gli occhi della materia. Con la fede le cose invisibili sono “viste” con gli occhi dello spirito; è come se esse fossero già davanti a noi. Dio esiste e, con gli occhi della fede, dovremmo camminare come «vedendo Colui che è invisibile» (Ebrei 11:27).

Mediante la fede possiamo capire, sperare e vedere, ciò che la sola ragione non riesce a captare. Se è vero che la fede ha bisogno della ragione, è vero anche il contrario. Osserviamo:
· Fede senza ragione: è fede fanatica, che si basa sull’emotività, sulla sensazione, sull’attrazione, sull’illusione, sulla falsa dottrina, sul criterio metrico umano, sulle filosofie sdolcinate e attraenti. Tanti sono i modi per produrre una fede finta, che non viene dalla Parola di Dio. In ognuno di questi modi, comunque, la ragione è assente!
· Ragione senza fede: Quando la ragione è senza fede, alla base c’è solo freddezza, razionalità, logica. Questo è quando si cerca di credere vedendo e toccando; è quando si cerca la fede dalla logica umana, o dalle risposte scientifiche, o dalla spiegazione assoluta della realtà! E, si dice, senza spiegazione logica non può esserci fede.

· Con la fede ragionata (mediante la Scrittura), possiamo conoscere la Verità, sperare con certezza che le cose andranno come sono scritte e vedere con gli occhi spirituali le cose invisibili! Senza fede la speranza è vana, perché manca del sostegno necessario (2 Corinzi 4:18; 1 Pietro 1:8).
Per essa fu resa buona testimonianza agli antichi (2).
Una testimonianza di cuore fu data a molti personaggi nel passato, come risultato della loro fede dimostrata. Gli antichi, che hanno avuto fede, sperato in Dio, vissuto una vita di convinzione nei riguardi di cose che speravano e di realtà invisibili, sono stati nominati come personaggi di fede dai quali prendere esempio e capire che cosa la fede è nella sua realtà. Essi hanno ricevuto buona testimonianza e apprezzamento, da parte di chi ne ha riconosciute le gesta, ma soprattutto da parte di Dio, che è l’essenziale! È stata resa buona testimonianza della loro fede vissuta, e questa sezione di Scrittura che stiamo esaminando ne è la prova più concreta, se tanto spazio è stato a loro concesso nel libro di Dio!
Difatti molti personaggi antichi non si distinsero per ricchezze, potere, qualità, culture o menti speciali, ma perché furono persone di fede! Erano quelli che credevano in Dio, nella sua Parola, nelle sue promesse e, nonostante fossero vissuti in tempi di oscurantismo, puntavano il loro cuore, la loro attenzione, il loro amore, alle cose di sopra e non a quelle sulla terra (Colossesi 3:1-4).

Per fede intendiamo che i mondi sono stati creati dalla parola di Dio (3).

Il primo oggetto di fede è proprio nella creazione dell’universo; da qui già dovrebbe iniziare il processo della fede nel cuore umano, perché è la prima rivelazione della Bibbia (Genesi 1:1). Non bisogna andare tanto lontano a cercare la fede, non si devono pretendere le cose difficili, ma prima quelle più semplici e immediatamente dimostrabili. Il creato è una realtà visibilissima agli occhi della materia, che dimostra palesemente l’esistenza di Dio. Ogni essere umano al mondo dovrebbe partire da questo esempio (come fa l’Autore in questo passo), per cercare di indirizzare la propria vita ad avere la massima fiducia nel Creatore e nella Sua Parola. È la Parola che ha creato tutto (Ebrei 1:2; Giovanni 1:3); è la Parola che sostiene i mondi (Ebrei 1:3). Confessarlo significa fare «confessione di fede»!
Così le cose che si vedono non sono state tratte da cose apparenti (3).

Una cosa apparente, indica ciò che sembra ma non esiste. Le realtà che si vedono non possono venire da cose apparenti, che sembrano, ma non sono. Dio non si vede ma esiste, pertanto non è realtà apparente. La fede ci assicura che Dio è l’Io sono, l’Esistente, l’Eterno, il Quale nel principio ha creato il cielo e la terra, che vediamo. Per mezzo della Parola sono state create tutte le cose (Genesi 1:1; Giovanni 1:1-3).
Pertanto la creazione viene da Realtà esistente. Egli non ha creato l’universo come un uomo costruisce la casa. L’architetto è persona e costruisce la casa altrettanto visibile. Dio è invisibile (ma esistente) e ha creato il mondo che è visibile (anche se molto è a noi invisibile). Egli ha creato il mondo dal nulla per mezzo della sua Parola (Salmo 33:9).
In pratica la nostra conoscenza sulla creazione (visibile) è pura questione di fede nella testimonianza che Dio (invisibile) ci ha lasciato! Non possiamo precisare e provare scientificamente la creazione del mondo, ma quello che sappiamo su tale realtà viene dall’informazione divina, e da quello che vediamo, abbiamo la prova assoluta che l’Invisibile esiste! Non è già sufficiente questa prova per iniziare ad avere quella fede giusta, da essere stimolati per una ricerca molto più profonda?
· I numerosi esempi di fede della storia antica, avanti Cristo, dimostrano la capacità e la potenza della fede di cambiare radicalmente la mentalità umana, adattandola ai criteri di quella divina (4-31).

Per fede Abele offerse a Dio un sacrificio più eccellente di quello di Caino… (4).

Abele offrì i primogeniti del suo gregge, è come dire che donò le cose migliori. Con tali sacrifici egli professava la sua fede nel Signore. Dio rese testimonianza di giustizia ad Abele accettando i suoi sacrifici e preferendoli a quelli di Caino, il quale avrebbe potuto, sempre e comunque, risolvere il suo problema agendo bene (Genesi 4:4-7; 1 Giovanni 3:12). Per mezzo della fede Abele, benché morto, parla ancora con la testimonianza sempre viva, usata per essere da esempio per i Cristiani di ogni tempo (4).
Per fede Enoc fu trasportato perché non vedesse la morte … (5).
Enoc fu accettato da Dio ed è stato sottratto dalla forma comune di morte. Come dire che ha fatto un passaggio dalla vita alla Vita, senza problemi dovuti al trapasso, di malattie o sofferenze varie. Forse per lui è stato un passaggio come avverrà per i santi che si troveranno ancora in vita al momento del ritorno di Cristo (1 Corinzi 15:51-52). È stato testimoniato che è piaciuto a Dio, avendo quella fede che il Signore gradisce, com’è fatto subito presente, dicendo che «senza fede è impossibile piacergli» (6). Giuda (v. 14-15) rivela due fatti importanti su Enoc: primo, che fu il settimo dopo Adamo (Genesi 5:4-24); secondo, che era profeta. Era un uomo che stava al servizio di Dio e aveva la fede che Egli gradisce, ed è quella di cui è stata data la definizione all’inizio di questo contesto.
Per fede Noè, divinamente avvertito di cose che non si vedevano ancora… preparò un’arca per la salvezza … (7).

Noè è un altro grande esempio di fede. Egli non ha creduto nel diluvio perché eventi della terra facevano supporre la futura catastrofe ma credette perché «divinamente avvertito di cose che non si vedevano ancora»; e ciò avvenne centoventi anni prima che il diluvio avvenisse (Genesi 6:3-18). Noè, mosso da timore buono e riverente, preparò un’arca, dove lui e la famiglia trovarono la salvezza, mentre il mondo fu condannato per l’incredulità. La sua fede è stata, ed è, una testimonianza, una predicazione, ma anche un rimprovero a tutti i suoi contemporanei e a tutti i futuri viventi nel mondo. Noè fu fatto erede di quella giustizia che egli stesso rappresentò sulla terra, con la sua fede operante (2 Pietro 2:5).
Per fede Abramo, chiamato … (8,9,10,11,12,17,18,19).

In diversi passi si esalta la fede di Abramo. Egli credette in modo veramente eroico, sperando contro speranza, contro ogni logica umana. La logica umana imponeva che…
· era pazzesco rispondere alla chiamata di Qualcuno che non si vedeva, ubbidirgli, per andare in un luogo senza sapere dove e che cosa avrebbe dovuto ricevere in eredità (8);
· era senza senso umano, soggiornare in tende, in una terra che non sentiva propria e considerava straniera (9);
· era assurdo aspettare una città dai veri fondamenti il cui Architetto e Costruttore sarebbe stato Dio (Cristo) stesso (10);
· era contro ogni logica umana credere alla futura maternità di una donna sterile; poteva questa avere un figlio da vecchia? E Abramo stesso non era forse già vecchio e svigorito (11-12)?
· era pazzesca la richiesta di offrire il figlio in sacrificio, anche perché la promessa, fattagli da Dio, di diventare padre di una grande progenie dipendeva solo da quell’unico figlio (17-19).
Ce ne era abbastanza per far cadere ogni speranza! Eppure Abramo ebbe sempre fiducia cieca e incrollabile in Dio; questo fece sì che diventasse il padre di molte nazioni e che la sua fede fosse presa a modello per le generazioni future!
Per fede Isacco diede a Giacobbe e a Esaù una benedizione di cose future (20).
Per fede Isacco benedì Giacobbe ed Esaù su cose che riguardavano il futuro (Genesi 27:26-40). Il significato è che egli li benedì su loro stato futuro e quale strada avrebbero preso nel corso della vita. Questo era fatto di fede in Dio che aveva comunicato a lui la cosa, e in piena fiducia Isacco ha compiuto tutto ciò che era stato previsto dal Signore. L'atto di fede consiste nel ritenere che tutto ciò che Dio dice è vero. Isacco era convinto che la benedizione da dare ai figli non si basasse su promesse umane, ma sulle promesse che Dio gli aveva rivelato. Una benedizione su ciascuno è stata pronunciata, di natura molto diversa, ma Isacco non aveva alcun dubbio che entrambi sarebbero state soddisfatte.
Per fede Giacobbe, morente, benedisse i figli di Giuseppe e adorò appoggiato su un bastone (21).

Entrambi gli atti compiuti da Giacobbe, qui descritti, indicano la forte fede che aveva in Dio. Difatti quando stava per morire, per fede benedì i figli di Giuseppe; e ammalato, per fede adorò appoggiato a un bastone. I figli di Giuseppe che ebbero la benedizione furono Manasse, il primogenito, ed Efraim il secondo (Genesi 41:50-52). La benedizione di Giacobbe per i nipoti era perché Dio li voleva «suoi» per il suo piano, come due capi di tribù distinte e separate. Essi, difatti, sono spesso nominati nella storia biblica del Vecchio Patto e del popolo ebreo. La logica era che la benedizione della primogenitura fosse per Manasse e l’altra benedizione a Efraim. Questo voleva, come genitore, Giuseppe; così prese Efraim alla sua destra e Manasse alla sua sinistra e li condusse davanti al padre, non vedente. Pertanto Manasse si trovava sulla destra ed Efraim sulla sinistra di Giacobbe. Questo perché, mettere la mano destra sul capo era la benedizione della primogenitura! Invece Giacobbe incrociò le mani e pose la destra su Efraim e la sinistra su Manasse, mettendo Efraim prima di Manasse. In questo è stata la fede di Giacobbe: non ascoltò il figlio Giuseppe, che andava per logica umana sulla primogenitura, ma mise in pratica quello che il Signore gli aveva detto in precedenza (Genesi 48:1-20).
Per fede Giuseppe, quando stava per morire, fece menzione dell’esodo dei figli d’Israele (22).

Giuseppe disse: «Io sto per morire, ma Dio per certo vi visiterà, e vi farà salire, da questo paese, nel paese che promise con giuramento ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe» (Genesi 50:24). La prosperità e la permanenza di Giuseppe in Egitto non gli avevano fatto perdere la fiducia nelle promesse di Dio. Giuseppe si ricordava che Dio avrebbe condotto il popolo nella terra promessa; ed era così certo che i suoi fratelli, nel momento stabilito, sarebbero tornati in Canaan, che li fece giurare di trasportare le sue ossa portandole con loro. Dopo la morte, difatti, Giuseppe è stato imbalsamato, posto in una bara per essere pronto a essere trasportato nel momento sperato e opportuno (Genesi 50:22-26). Quando partirono dall’Egitto, difatti, Mosè prese con sé le ossa di Giuseppe, come il patriarca aveva espressamente fatto giurare (Esodo 13:17-19).
Per fede Mosè… (23,24,25,26,27,28,29).
In diversi passi è evidenziata la fede di Mosè (e anche dei suoi genitori) il quale credette camminando come vedendo Colui che è invisibile.
· Per fede Mosè, quando nacque, fu tenuto nascosto per tre mesi dai suoi genitori (23) che, forse, nella sua bellezza “vedevano” l’elezione divina (Atti 7:20). Essi vollero salvarlo dalla strage degli innocenti sanzionata da Faraone (questi aveva dimenticato il bene fatto dal popolo d’Israele in quei 400 anni, ed era preoccupato che diventava sempre più numeroso Esodo 1:8-22; 2:1-4). È chiaro che i genitori ricordavano la profezia fatta ai padri e credevano al ritorno nella terra promessa, che Dio aveva ripetuto fino al tempo di Giuseppe e che Mosè, loro figlio, sarebbe stato in qualche modo uno strumento nelle mani di Dio, per liberare il popolo dalla schiavitù (Atti 7:23-25).
· Per fede Mosè, fattosi grande, rifiutò di essere chiamato figlio della figlia del Faraone e scelse il vituperio tra il suo popolo (24-25). Quando giunse alla maturità, Mosè andò a trovare i suoi fratelli, si sentì responsabile nei loro riguardi, difese un Ebreo che era maltrattato da un Egiziano. Prese così la decisione di essere maltrattato con il suo popolo, rinunciò a essere considerato figlio della figlia del Faraone, rifiutò tutti gli onori, i benefici e le glorie che potevano venirgli da quell’ambiente licenzioso, lussurioso e corrotto (Esodo 2:11-12).
· Per fede Mosè ha stimato gli oltraggi di Cristo ricchezza maggiore dei tesori d’Egitto, perché aveva lo sguardo rivolto alla ricompensa (26). In quale modo Mosè poteva stimare, già in quel tempo, una realtà futura come il vituperio di Cristo? Se in quel tempo storico, Mosè aveva già la percezione che sarebbe stato lui a liberare il popolo ebreo dalla schiavitù (Atti 7:25), è evidente che aveva anche fede del fatto che l’Unto promesso (Cristo), sarebbe venuto a soffrire e liberare tutti dalla schiavitù ben più grave che quella fisica, come Mosè stesso aveva profetizzato (Atti 3:22; 7:37; Deuteronomio 18:15). Così considerò che fosse cosa assai migliore soffrire per la giustizia che recava la ricompensa, che gioire per breve tempo dei tesori che producono vanità, nullità. È vero che la ricompensa cui egli riguardava, come obiettivo immediato, era la terra promessa, ma essendo nominato l’Unto in questo contesto, è evidente che ottenere tale promessa visibile includeva soprattutto la convinzione dell’adempimento delle promesse messianiche che conducono alla ricompensa eterna.
· Per fede abbandonò l’Egitto, senza temere la collera del re, e rimase costante, come se vedesse Colui che è invisibile (27). Mosè agì con la fermezza di uno che “vede” Dio, che è invisibile, e sapeva che da Lui riceveva aiuto e certezza di buon esito delle realtà promesse (Giovanni 1:18; Colossesi 1:15; 1 Timoteo 1:17). Con queste garanzie abbandonò l’Egitto, non temette la collera del re e stette fermo nel suo proposito.

· Per fede celebrò la Pasqua e fece lo spruzzamento del sangue affinché lo sterminatore non toccasse quelli degli Israeliti (28). La Pasqua era un comandamento di Dio dato a Mosè, per ricordare agli Ebrei di essere stati liberati dalla schiavitù egiziana; di essere scampati dal passaggio dello sterminatore dei primogeniti, di rendersi l’idea che il Liberatore è sempre e solo Dio, di tipicizzare la Vera Pasqua che è Cristo, che con il Suo sacrifico ci ha liberato dalla schiavitù del peccato (1 Corinzi 5:7). La fede di Mosè si è dimostrata nel fatto che ubbidì e fece fare, tutto ciò che il Signore aveva ordinato, sia riguardo al sangue sugli stipiti delle porte degli Israeliti, sia delle pratiche da fare osservare la Pasqua:
· Il giorno della liberazione divenne anche quello stabilito per la festa da osservare anno dopo anno. Era il 14º giorno del mese di Abib e sull'imbrunire (Numeri 9:2-5; Esodo 13:3-7; 23:15).

· Per coloro che fossero stati impuri o lontani, la Pasqua doveva celebrarsi il quattordicesimo giorno del secondo mese, sempre sull'imbrunire (Numeri 9:10-11).
· Il cibo da consumarsi per quella festività era: carne arrostita al fuoco, pane azzimo, erbe amare (Esodo 12:7-8).

· Nessuno straniero doveva mangiare la Pasqua  (Esodo 12:43).

· L'agnello doveva esser mangiato intero senza romperne alcun osso (Esodo 12:46).

· Per fede attraversarono il Mar Rosso su terra asciutta, mentre gli Egiziani furono inghiottiti (29). È stata la fede in Dio e nella Sua Parola a salvare gli Israeliti, così come fu l’incredulità e la disubbidienza degli Egiziani a rovinarli (Esodo 14:21-29).
Per fede caddero le mura di Gerico (30).

Per fede caddero le mura di Gerico davanti al popolo ebreo, ma anche qui si tratta di quella fede ubbidiente, attiva, che piace a Dio e rende a Lui graditi. Le mura di Gerico non caddero da sole, o per un terremoto, o per assalto degli Israeliti. Solo la fede in Dio è stata la causa che determinò il crollo di quelle mura, e tale fede è stata da essi dimostrata con la completa ubbidienza a ciò che il Signore aveva loro comandato (Giosuè 6:1-20).

Ebbene, com’è possibile trovarsi dinanzi una città, attorniata da mura, ben chiusa e barricata, e non avere dubbi sul fatto di poterla conquistare? C’era da essere scoraggiati prima ancora di pensare a qualsiasi tentativo di conquista; ma il popolo, evidentemente, considerò che l’Eterno avrebbe conquistato la città per loro beneficio! Davanti al Signore non v’è altezza, muro, né grandezza, che possa tenere e resistere.
Così è oggi sulla predicazione del Vangelo. I Cristiani, spesso, dubitano della Potenza di Dio che emana dalla Parola viva, così pensano che poche siano le possibilità di abbattere dai cuori quei muri di opposizioni, di pregiudizi, d’incredulità, d’incapacità di volere capire Dio, da parte di chi ascolta la Parola. È troppo corazzata la “cittadella” non riuscirò a conquistarla! È troppa chiusa la mente e troppo barricato il cuore della gente, pertanto non farò alcun tentativo, approccio, per aprirlo, tanto è certo che non riuscirò! Questo modo di pensare e agire è esattamente l’opposto di ciò che fece il popolo d’Israele dinanzi alla città di Gerico. Quando il Cristiano si fa spaventare dalle difficoltà, dalle mura alte, significa che la sua fede è finta, non è quella che pone fiducia cieca in Dio (Galati 5:6; Colossesi 4:6).

Nel nostro giorno più buio, di scoraggiamento per le avversità della vita, ricordiamoci che mai siamo nelle circostanze di avere meno successo del fatto di Gerico. Se Dio si è dato pensiero di far crollare quelle mura di difficoltà, quanto più Lui aiuterà noi oggi ad abbattere ogni barriera che può impedirci il cammino verso di Lui?
Per fede Raab, la meretrice, non perì con i disubbidienti, per aver salvato degli uomini di Dio (31).

La meretrice Raab, cananea, nonostante le sue colpe e la sua vita al peccato, ebbe la salvezza con tutti i suoi (Giosuè 2:17-21). Risultato ottenuto per aver dimostrato fede, sia aiutando in modo pratico a salvare gli esploratori mandati da Giosuè per controllare la città, nascondendoli ai nemici (Giosuè 2:1-7), sia per aver dimostrato di credere confessando con le proprie parole la potenza, la superiorità del Dio degli Ebrei (Giosuè 2:8-13).
Raab ha rischiato la vita per la fede in Dio, quando ha nascosto gli esploratori; e quando ha visto che è stata salvata la vita a lei e ai suoi, possiamo ragionevolmente pensare e credere che abbia modificato la sua maniera di vivere. Tanto è vero che divenne la moglie del Giudeo Salmon e madre di Boaz, il quale poi sposò Ruth, divenendo parte dell’albero genealogico della nascita terrena di nostro Signore Gesù Cristo!
La storia di Raab, donna pagana peccatrice, disprezzata, costituisce un grande esempio di fede, con la quale ebbe salva la vita materiale; inoltre è stata aggregata al popolo di Dio e, come riferito, è nell’elenco degli antenati di Davide, nella genealogia di Gesù. Difatti Boaz era figlio di Salmon (Giudeo) e di Raab. Poi Boaz sposò Ruth (la vedova moabita, nuora di Naomi – vedi libro di Ruth cap. 1-4) e generò Obed; Obed generò Iesse (chiamato anche Isai); e Iesse generò Davide, il re (Matteo 1:5). Oltre a tutto questo Raab è menzionata da Giacomo quale esempio di fede operante (Giacomo 2:25).
· Le concrete difficoltà, le persecuzioni subite, la vicissitudine più disperata, le morti più cruente e atroci, le liberazioni più immaginabili, sono state le condizioni e le situazioni affrontate dai personaggi nominati in questa sezione della Scrittura (32-38).

Che dire di più?  Gedeone, Barac, Sansone, Jefte, Davide, Samuele, vinsero regni, operarono la giustizia … (32-34).

Che dirò di più? Il tempo mi mancherebbe, se descrivessi che… (32). L’inizio di questo passo è un modo per far capire che il tema di cui voleva parlare (fede) è stato trattato in modo già esaustivo con gli esempi di fede già portati (Giovanni 21:25). A questo punto della descrizione, l’Autore si rende conto e scrive che, trovandosi ancora all’inizio della storia del popolo ebreo, gli verrebbe meno il tempo e la possibilità di fare una descrizione analitica di tutti gli esempi e così passa a fare una sintesi di altri esempi, proprio per illustrarne la potenza e per incoraggiare i fratelli di ogni tempo, sottoposti a prove, problemi, afflizioni, sofferenze e quanto altro.
Gedeone (32). È stato uno dei giudici d’Israele, chiamato da Dio per liberare il popolo dall’oppressione dei Madianiti e Amalekiti. Così Israele ebbe quarant’anni di pace. La storia di Gedeone è descritta in questi passi (Giudici cap. 6-7-8).
Barak (32). Visse al tempo di Debora che era giudice e profetessa in Israele. Debora convocò Barak per liberare Israele dai Cananei di re Iabin, guidati dal capitano Sisera. La storia di Barak, che precede quella di Sansone, è scritta in (Giudici 4:1-24).
Sansone (32). Molti fatti sono legati a Sansone: nacque da una donna sterile. Sposò una Filistea, che poi gli fu tolta dagli stessi Filistei. Da questo fatto distrusse i loro campi di grano. Lo catturarono con un trucco, ed egli uccise mille Filistei con una mascella d’asino. S’innamorò di Delila (Filistea), che poi lo tradì tagliandogli i capelli. Sansone perse la forza, fu imprigionato e gli furono cavati gli occhi. Dalla prigione fu portato a una festa, perché i Filistei volevano burlarsi di lui. Egli chiese, al ragazzo che lo portava per mano, di essere appoggiato alle due colonne. Da lì fece crollare il tempio, morendo con tutti loro. Egli fu giudice d’Israele per venti anni. Storia descritta in questi passi (Giudici cap. 13-14-15-16).
Iefte (32). Sconfisse gli Ammoniti ed è stato giudice per sei anni. La storia di Iefte precede quella di Sansone, ed è scritta in questi passi (Giudici cap. 11-12).

Davide (32). Dopo il periodo dei Giudici, il popolo volle il re. Il primo re di Israele nel Regno Unito è stato Saul della tribù di Beniamino. In seguito Dio fece scegliere il re dalla tribù di Giuda nella persona di Davide; scelta fatta per mezzo del profeta Samuele. La storia di Davide è scritta in molti capitoli (1 Samuele cap. 16-31; 2 Samuele cap. 1-24; 1 Cronache cap. 1-27).
Samuele (32). È definito anche come l’ultimo dei giudici (fu anche profeta) prima dell’insediamento del primo re nel popolo d’Israele. Fu per mezzo di Samuele che Dio fece ungere prima Saul e poi anche Davide come re d’Israele. La storia di Samuele è scritta nel primo libro dei due libri, non da lui scritti ma a lui dedicati (1 Samuele 1-28); dove al capitolo 28:3, è registrato che egli era già morto. Samuele è stato al servizio del Signore per tutta la sua vita.
I quali per fede… (33-38). Si parla qui di realtà ottenute da personaggi nominati ed elencati e di altri non nominati, che hanno ottenuto ciò che speravano avere, non in virtù delle loro capacità, della bravura e superiorità, ma solamente in virtù della fede in Dio. Essi si attivarono per la fiducia che avevano in Dio e il Signore fece ottenere il risultato del loro sforzo!
· Conquistarono regni (33): nel senso che uomini di Dio come Gedeone, Barak, Sansone, Iefte, Davide, Samuele, sconfissero eserciti e popoli oppressori, che avrebbero debellato il popolo ebreo dalla terra. Si spiegano le vittoriose imprese di Gedeone, di Barak, di Sansone, di Iefte, di Davide, eccetera (come già visto più sopra con i passi scritti).
· Praticarono la giustizia (33): molti per fede esercitarono la giustizia nel governare il popolo, le tribù, sia in atti privati sia in quelli pubblici (1 Samuele 12:3; 2 Samuele 8:15).
· Ottennero le promesse (33): sta per indicare che molti ottennero la realizzazione di ciò che era stato loro promesso già al loro tempo. Esempi: Abramo lasciò Ur dei Caldei e ottenne la terra di Canaan, inoltre ebbe il figlio della promessa, anche se Sara era sterile. Mosè liberò il popolo dalla schiavitù e lo guidò fino ai confini della terra promessa. Giosuè condusse il popolo alla conquista della terra, invasa da nemici che l’avevano occupata. Isaia ha potuto assistere alla liberazione di Gerusalemme da parte dell’invasione di Sennacherib, re assiro. Daniele visse la liberazione del popolo ebreo dalla schiavitù babilonese.
· Chiusero le fauci ai leoni (33): molti lo fecero, per fede e non per loro capacità: Sansone (Giudici 14:6); Davide (1 Samuele 17:34); Benaia, al tempo di Davide (1 Cronache 11:22-25); Daniele, la cui fedeltà a Dio lo ha salvato dai leoni dentro la fossa (Daniele 6:20).
· Spensero la violenza del fuoco (34): come nel caso di Sadrac, Mesac e Abed-Nego, i quali gettati nella fornace ardente non ebbero alcun danno, mentre quelli che ve li gettarono furono arsi vivi (Daniele 3:19-26). Non è scritto che essi «spensero il fuoco», bensì la «violenza del fuoco»; e ciò per mezzo della loro fede. Il potente calore uccise i nemici, ma non ebbe effetto sugli amici di Daniele.
· Scamparono al taglio della spada (34): Elia scampò al taglio della spada, mentre molti profeti furono uccisi (1 Re 19:14); Davide scampò dalla lancia di Saul (1 Samuele 18:10-12); Eliseo (2 Re 6:31-33) e altri.
· Guarirono da infermità (34): Ezechia fu guarito da infermità (Isaia 38:1-8; 2 Re 20:1-11).
· Divennero forti in guerra (34): Davide fu reso forte in guerra (Salmo 18:24 ss.; 1 Samuele 17:26-40).
· Misero in fuga eserciti stranieri (34): Davide uccidendo Golia mise in fuga i Filistei (1 Samuele 17:51-52); anche Gionatan mise in fuga i Filistei, con l’aiuto poi degli altri Israeliti (1 Samuele 14:13-15, 22-23).
· Alcune donne riebbero per resurrezione i loro morti (35): la vedova di Sarepta (terra dei Sidoni) ebbe il figlio risuscitato da Elia (1 Re 17:17-24); la donna sunnamita ebbe il figlio risuscitato per mezzo di Eliseo (2 Re 4:32-37).
· Altri furono torturati perché non accettarono la loro liberazione, per ottenere una risurrezione migliore (35): qui si evidenzia la possibilità di essere liberati dalla persecuzione o tortura, se si rinnega Dio e la fede, realtà sempre evidente nel mondo passato e in quello presente. È chiaro qui che molti non rinnegarono Dio, non accettarono di essere liberati dai loro problemi, perché sapevano di perdere le benedizioni della risurrezione migliore, molto più preziosa della liberazione dalla persecuzione o tortura presente (Giovanni 5:29; Atti 24:15).
· Le persecuzioni di molti (36-37): alcuni furono messi alla prova, frustati, incatenati, imprigionati, lapidati, segati; alcuni morirono di spada, altri si aggirarono in pelli di montone e di capra, privi di tutto, tribolati: tutto perché ebbero una fede incrollabile nel Signore (1 Re 12:24-27; Geremia 20:1-2; 1 Re 21:5-14; 2 Cronache 24:20; 1 Re 19:10; Geremia 26:23).
· Il mondo non era degno di loro (38): Di loro il mondo non era, e non è, degno. Il mondo è così malvagio da non desiderare la presenza delle persone di fede e di buona volontà! E, dunque, o in un modo, o nell’altro, le persone che propongono principi morali giusti sono disprezzate, perseguitate, emarginate. Perché? La loro presenza è un continuo ammonimento, peso, un far riflettere gli altri e dunque il mondo desidera disfarsene: o circondandole di attenzioni per ammaliarle e per impedir loro di parlare con l’emarginazione, o con la calunnia, o con la persecuzione più violenta. Cristo è la vittima più famosa e illustre di questa insofferenza del mondo verso chi vuole imitare la giustizia divina.

· Dopo aver lottato con tanta fede, tanto ardore, tanta speranza, essi non ottennero, in vita, quello che era stato promesso, ma l’hanno ottenuto nella vittoria della loro vita (39-40).

Tutti costoro, hanno ottenuto buona testimonianza per la loro fede, ma non ciò che era stato sempre promesso … (39-40).
Tutti costoro … non ottennero ancora le realtà promesse (39). I personaggi del Vecchio Testamento, quelli nominati e non nominati, hanno creduto in Dio come Remuneratore di quanti l’hanno cercato e servito, pur non avendo visto la realizzazione di quanto, è stato loro sempre promesso: la venuta del Messia liberatore, la discesa dello Spirito Santo Consolatore, la realizzazione della Chiesa, che è anche definita come la Città di Dio o il Regno dei cieli, già essere presente sulla terra (Deuteronomio 18:18; Atti 13:23; Atti 2:17; Giovanni 14:25; 16:12-13; Marco 9:1; Atti 2:47).
Perché Dio aveva in vista per noi qualcosa di meglio, affinché essi non giungessero alla perfezione senza di noi (40). L’uomo nella sua speciale costituzione non sarebbe stato in grado di portare (nella carne) l’immagine e la somiglianza di Dio. Per riottenere tali caratteristiche avrebbe avuto bisogno dell’intervento dal cielo. Dio, dunque, ha sempre avuto in serbo qualcosa di migliore per l’umanità perché, né i sacrifici, né il sangue degli animali, né la parola portata dagli angeli (sempre creature di Dio), avrebbero potuto dare all’uomo ciò che serviva per redimerlo, purificarlo e salvarlo. Il qualcosa di meglio era, dunque, il Nuovo Patto, migliore e fondato su migliori promesse, firmato con il sacrificio e il sangue di Cristo; erano la rivelazione e l’intervento diretto dello Spirito Santo nel mondo (interventi fatti sempre tramite angeli); erano la realizzazione della Chiesa. E tutto questo non poteva esserci se prima non ci fosse stato il sacrificio per realizzarlo. La differenza tra loro e noi è che essi potevano sperare in tali realtà e noi le abbiamo già ottenute e dobbiamo solo che usarle e farle nostre, in modo insieme si possa ottenere la Perfezione che Cristo ha portato per rendere tutti perfettibili; ma bisogna avere quella fede operante che molti di questi personaggi ce ne danno grande lezione.
